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DENTRO 
LA CRISI

Raid a Mogadiscio
Bertin: «Colpiti
luoghi simbolici»

MOGADISCIO. «Sono
stati colpiti luoghi
simbolici». Così all’agenzia
“Fides” monsignor
Giorgio Bertin, vescovo di
Gibuti e amministratore
apostolico di Mogadiscio,
dove domenica almeno
34 civili sono stati uccisi
in una serie di attacchi nei
quali sono morti 9
attentatori. Sono stati
colpiti la sede dei
tribunali civili, un edificio
della sicurezza e un
convoglio umanitario
turco. «Purtroppo la
strada della
normalizzazione della
Somalia è ancora tutta in
salita», ha concluso
monsignor Bertin.

Il Cairo, Mubarak «libero»
Ma l’ex rais resta in cella

IL CAIRO. un passo dall’impiccagione. E poi
con un piede fuori dal carcere. Ieri la Corte
penale di Cairo Sud ha ordinato che l’ex
presidente egiziano Hosni Mubarak, già
condannato alla pena capitale in primo grado
nel processo sulla morte di 850 manifestanti
durante la rivoluzione del 2011, sia messo in
libertà. In secondo grado, infatti, Mubarak è
stato assolto. Mubarak, tuttavia, non uscirà
dal carcere perché è imputato per
corruzione in altri processi in corso. (F.Z.)

Condannato il «Mozart turco»:
10 mesi al pianista Fazil Say
per i tweet «blasfemi» sull’islam

ANKARA. Il pianista turco di fama internazionale Fazil
Say è stato condannato a 10 mesi di carcere con la
condizionale per «insulto ai valori religiosi». L’artista era
stato messo sotto accusa per alcuni tweet postati sul suo
account, di cui però Say non sarebbe l’autore. L’accusa
aveva chiesto per lui una pena di un anno e mezzo. Il
processo era partito lo scorso ottobre e nella prima
udienza il pianista si era proclamato innocente,
specificando di non essere stato lui a scrivere quei tweet e
di non aver mai avuto intenzione di offendere o umiliare
nessuno. Ma il giudice della 19ma corte penale del
tribunale di Istanbul ha deciso diversamente. I tweet
incriminati ironizzavano sulla descrizione classica del
paradiso islamico, dicendo che scorreva vino a fiumi, e
risalgono a un anno fa. Al momento della sua
incriminazione, Say aveva parlato di «processo politico»,
puntando il dito contro l’Akp, il Partito islamico-moderato
del premier Recep Tayyip Erdogan, al governo dal 2002 e
con il quale il pianista, laico, ha più volte polemizzato a
distanza. Lo scorso ottobre, l’artista ha anche ipotizzato il
suo auto-esilio in Giappone in caso di condanna.
(M.Ott.)

Il rais in barella all’uscita del tribunale (Ansa)

SEUL. «La Corea del Nord sembra
pronta al lancio di un missile»: lo ha
detto il ministro della Difesa
sudcoreano Kim Kwan-jin in una
riunione parlamentare, rimarcando
l’assenza di segnali sui preparativi
della minacciata guerra su vasta
scala. Il Sud, ha riferito l’agenzia
“Yonhap”, manterrà una stretta
vigilanza su Pyongyang sul timore
del test balistico. Le immagini
satellitari dei siti di lancio di missili
nordcoreani non hanno rivelato
«segnali particolari» durante il
weekend, rafforzando le ipotesi di
lancio ormai imminente. Ieri intanto
celebrazioni in pompa magna in
Corea del Nord per il 101esmo
anniversario della nascita del
fondatore del regime comunista,
Kim Il-Sung. A differenza di quanto
avviene di solito in tale ricorrenza, e

a maggior ragione di ciò che
avvenne l’anno scorso in occasione
del centenario della venuta al
mondo del “Grande Leader”, questa
volta non c’è stata la solita,
grandiosa parata militare nel centro
della capitale Pyongyang: un
particolare che gli analisti politici
sud-coreani hanno subito
interpretato come tutt’altro che
irrilevante, o casuale. Infine ieri il
segretario di Stato Usa, John Kerry,
ha aperto la porta al dialogo con la
Corea del Nord, ma ha sottolineato
che in questo momento la decisione
se entrare nel negoziato dipende dal
regime di Kim Jong-un. «Gli Stati
Uniti restano aperti a negoziati
autentici e credibili per la
denuclearizzazione, ma la palla è nel
campo di Pyongyang», ha detto il
capo della diplomazia americano.

Corea del Nord, ancora minacce (Ap)

Coree, «Il Nord è pronto al lancio»

Nozze gay, Hollande
adesso rischia
un maggio francese
Il fronte del no pronto alla «guerriglia»
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

on vogliono cedere. E do-
po aver sfidato lo scherno
dei media francesi più fa-

vorevoli alla bozza socialista sulle
nozze e adozioni gay, adesso nes-
suno può ignorarli. La loro testi-
monianza ostinata ha strattonato
la coscienza di un Paese, stravol-
gendo i grafici dell’opinione pub-
blica. Secondo l’ultimo sondaggio
Bva per il Parisien, dietro il collet-
tivo associativo La Manif pour tous

c’è il 55% dei francesi, contro un
43% di “simpatizzanti” della rifor-
ma. Da parte sua, l’Istituto Ifop
(per l’Ong “Alliance Vita”) ha chie-
sto di scegliere fra la bozza e “un’u-
nione civile” senza adozioni. Ri-
sultato: solo un 37% di favorevoli al
progetto Ps. «Lui accelera, noi pu-
re!», gridano i militanti contro l’o-
stinazione del presidente François
Hollande, che vuole un varo parla-
mentare definitivo il 23 aprile, con
“voto solenne” all’Assemblea na-
zionale, dove il dibattito ricomin-
cia domani. Da questa sera, le ma-
nifestazioni davanti alla Camera
bassa saranno quotidiane, in vista
di nuovi grandi raduni nazionali il
21 e 25 aprile, 5 e 26 maggio. 
Sempre più isolato e a picco nei
sondaggi, anche per i concomi-
tanti scandali finanziari, l’esecuti-
vo vuole evitare il mese di maggio.
Perché è un “nuovo maggio”, o un

N
“contro-maggio”, che decine di mi-
gliaia di giovani promettono, con
slogan che furono già del Sessan-
totto: «Calda, calda, calda, la pri-
mavera sarà calda!». A proposito
dei rischi, l’aggettivo “insurrezio-
nale” non è più tabù sulla bocca di
certi esperti di sicurezza interro-
gati dai media. 
Già, i giovani. Tutti quei volti di
ventenni e trentenni che il gover-
no non attendeva in ranghi così
serrati, pacifici, colorati, chilome-
trici. Forse pensando che i giovani
non potessero opporsi a una “rifor-
ma di civiltà progressista”, come
l’ha definita la guardasigilli Chri-
stiane Taubira, relatrice della boz-
za. 
Nell’ultima vignetta di Le Monde,
Hollande e il premier Jean-Marc
Ayrault sono nudi. E anche se la di-
dascalia si riferisce alla “traspa-
renza” finanziaria appena imposta
ai ministri, l’immagine rima pure
con la situazione di un governo
svestito, mese dopo mese, degli ar-
gomenti di promozione della boz-
za Taubira. Per il Figaro, Hollande
«è divenuto il re della divisione»,
mentre il governo è «indebolito su
tutti i fronti». Compreso quello
«morale» legato agli scandali, che
spinge pure la sinistra radicale a
convocare i francesi in piazza con-
tro l’esecutivo. E se le ondate do-
vessero unirsi? Ormai, se lo chie-
dono in tanti. L’epicentro della ten-
sione resta la bozza Taubira. Dopo
l’imprevista accelerazione dell’ap-
provazione parlamentare e i me-
todi di voto al Senato pesante-
mente dissuasivi per gli aspiranti
franchi tiratori di sinistra, le ulti-
me accuse dell’opposizione neo-
gollista sono di rara violenza. Per il
deputato Hervé Mariton, fervente
oppositore della bozza, il Paese vi-
ve un «colpo di Stato legislativo». 

Davanti alle prefetture di provin-
cia (Oltremare compreso), s’inten-
sificano le proteste. Come il lungo
e originalissimo corteo di vetture
decappottabili che sabato ha elet-
trizzato Tolosa. Con i loro berretti
frigi rossi al vento, simbolo della
Repubblica, i manifestanti hanno
esibito grossi bavagli neri in boc-
ca. A Parigi, il movimento promet-
te «una guerriglia»: ovvero, una
successione di azioni di disturbo
contro i responsabili politici coin-
volti nel varo della bozza. 
Domenica, Manuel Valls, ministro
dell’Interno, si è ritrovato davanti
a un muro di manifestanti mentre
si recava a un concerto. Ma la Ma-
nif continua a proclamare un’as-
soluta non violenza. Per questo, ie-
ri, ha giudicato «abusivi» i fermi
notturni di 67 giovani militanti, ri-
masti poi 15 ore in commissariato.
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Il governo vuole
accelerare e arrivare a
un «sì» definitivo entro
il 23 aprile. Ma si trova
davanti a un «nemico»
inaspettato: i giovani

Il presidente francese François Hollande: la sua popolarità è ai minimi storici (Reuters)

DA PARIGI

uella di ieri è stata in Francia
anche la “giornata del patri-
monio”. Ma per una volta,

non era in ballo la valorizza-
zione del ricco patrimonio del Paese.
Nel pomeriggio, come promesso la
settimana scorsa in tv dal presiden-
te François Hollande, sono state sve-
late pubblicamente sul sito Internet
del governo le situazioni patrimoniali
di tutti i ministri della squadra gui-
data dal premier Jean-Marc Ayrault. 
Per il Paese, dove l’élite politica e am-
ministrativa è stata spesso accusata
in passato di opacità finanziaria, si

tratta di una pri-
ma assoluta. Ma
la scelta di Hol-
lande non ha cer-
to prodotto slan-
ci entusiastici, da-
to lo sfondo di u-
na congiuntura
dalle tonalità fosche per il potere cen-
trale. Attraverso la «moralizzazione
choc» della vita politica, il presiden-
te spera di frenare la pesante crisi di
credibilità legata anche agli scanda-
li finanziari. Nelle ultime ore, tante
personalità di primo piano di tutto
l’arco politico, compreso il presiden-
te socialista dell’Assemblea Nazio-

nale, Claude Bar-
tolone, hanno pa-
ventato il forte ri-
schio di “vayeuri-
smo” instaurato
dalla pubblicazio-
ne dei patrimoni. I
detrattori della tra-

sparenza assoluta sono stati in parte
ascoltati dato che ieri il governo ha
fatto dietrofront sulla prospettiva di
pubblicare le dichiarazione dei red-
diti dei ministri. Quest’ultima misu-
ra, inoltre, potrebbe porre problemi
giuridici e costituzionali, in partico-
lare sul tema della privacy. Il premier
Ayrault, per decenni sindaco di Nan-

tes, ha dichiarato ieri un patrimonio
di 1,5 milioni. 
Il ministro più facoltoso è risultato
l’ex premier Laurent Fabius, attuale
capo della diplomazia. I suoi averi su-
pererebbero i 6 milioni. Da parte sua,
il presidente Hollande era già stato
obbligato a pubblicare il suo patri-
monio (1,17 milioni) al momento del-
l’investitura all’Eliseo. Come previ-
sto, i sondaggi indicano che la misu-
ra è popolare. Ma fra gli esperti, qua-
si nessuno crede che possa avere un
effetto duraturo sull’immagine del
governo.

Daniele Zappalà
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Q
La mossa per frenare la
pesante crisi di credibilità
Il ministro degli Esteri
Laurent Fabius il più ricco

L’Eliseo «pubblica» i patrimoni dei ministri

DI SUSAN DABBOUS

na statua della Madonna de-
capitata, palchi di legno spez-
zati, crocifissi abbattuti, foto

di papa Giovanni Paolo II imbrattate
con del liquido verde. Nello scon-
quasso totale, il 3 aprile scorso, appe-
na entrati in un villaggio cristiano nel
Nord della Siria, non riusciamo a ca-
pire chi possano essere i responsabili
di un simile scempio ma il primo pen-
siero va alle bombe aeree del regime,
la chiesa riporta anche danni esterni.
All’uscita dell’edificio ad aspettarci c’è
un gruppo islamista, sequestra le at-
trezzature con la scusa di controllare
se sono presenti nelle immagini. Ma
loro erano solo gli shabaab, i ragazzi,
a decidere il nostro destino è Sheikh.
«Dateci tutti i telefoni – dice un uomo
a volto coperto – se scopriamo che non
li avete consegnati tutti la punizione
sarà dolorosa». La parola «punizione»

U
attiva il campanello d’allarme. Siamo
nelle loro mani. Finiamo in una casa-
prigione, mi viene assegnata la mia
cella. Un materasso sporco poggiato a
terra, pavimento con strati di polvere,
calcinacci, una finestra senza vetri con
inferriate e cuscini per ripararsi dal
freddo.
Siamo in montagna. Mi vengono da-
te quattro coperte, sporche e mac-
chiate. Una però è in buone condizio-
ni, diventa la mia coperta, la mia bar-
riera dall’orrore esterno, il mio guscio.
Così inizia il nostro primo giorno di
detenzione, non posso parlare coi col-
leghi. La vita acquista un altro valore,
improvvisamente ruota solo intorno
a vedere, mangiare, bere, andare in ba-
gno, sperare di non essere maltratta-

ti. Sopravvivere. Conoscendo il codi-
ce etico dei nostri detentori mi libero
dalla preoccupazione di poter essere
violata. Non mi hanno mai toccata
neanche con un dito. Per i primi gior-
ni penso ossessivamente alla fuga. Ma
appare sin dall’inizio
un’ipotesi suicida. Di
notte ci puntano tor-
ce addosso ogni
quarto d’ora per ve-
dere se siamo nei no-
stri giacigli. Il corpo si
adatta a tutto, ma la mente no. Non
trovo più spazio per la speranza, ini-
zio a pregare. Chiedo a Sheikh di in-
segnarmi a leggere il Corano. Mi por-
ta da una donna. Ma in realtà è solo u-
na ragazza. Vent’anni, pochi mesi di

matrimonio e un marito jihadista. Fi-
nita la festa di matrimonio ha fatto le
valigie lasciando il Nordafrica per se-
guire il marito nella sua “guerra san-
ta”.
I giorni trascorsi con lei sono stati tra

i più intensi della mia
vita, ho imparato ad
amare una persona
tanto diversa di me. Il
suo livello di sotto-
missione al marito
mi ha profondamen-

te sconcertato, ma era felice, di notte
aveva paura delle bombe di giorno
però cucinava per un esercito di com-
battenti sempre col sorriso sulle lab-
bra. L’ho aiutata a fare il pane, il buca-
to, a friggere chili di ciambelle. Il cibo

non bastava mai. Le nostre conversa-
zioni non erano basate esclusiva-
mente sulla religione. Con lei ho pian-
to per la prima volta. Nella casa pri-
gione non ci ero mai riuscita. «Perché
sei qui, lo sapevi che era pericoloso»,
mi ha detto. La ragazza mi fa capire
chiaramente che me la sono cercata,
ma lei almeno lo fa con dolcezza. Ci
convinciamo che questa disavventu-
ra sia la mia buona occasione per cam-
biare vita. Ma la sua versione di islam
è molto diversa da quella che cono-
sco. I precetti coranici sono infarci-
ti di superstizione. La sera la giova-
ne moglie si intrattiene con nume-
rosi video nel suo computer. In uno
c’è Benladen che fa un discorso in-
citando la protezione dell’islam in

tutto il mondo «a tutti i costi».
La mia permanenza con la giovane du-
ra troppo poco per capire quanto
profonda è la sua convinzione in quei
valori. Credo in Dio, sì, ma è un Dio
che posso invocare in modo traspa-
rente e a volto scoperto. Mi chiedo per-
ché mai a loro piaccia fare tutto nel-
l’oscurità. La spiegazione appare evi-
dente: il niqab, più che una prigione,
sembra una rassicurante barriera in
cui proteggersi. La mia prigionia con
la donna dura solo quattro giorni, gli
ultimi tre li passo da sola. Poi il sollie-
vo della liberazione. Oggi, tre giorni
dopo, ancora non ci credo. Da quan-
do siamo liberi non riesco ancora dor-
mire, come se avessi paura di risve-
gliarmi da questo meraviglioso sogno
ad occhi aperti: in Italia, integra, in-
sieme ai miei fantastici colleghi, cir-
condata da un amore che non potevo
neanche immaginare così grande.
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«Le mie giornate da incubo nel caos siriano»

Il racconto della nostra 
collaboratrice in mano 
a un gruppo islamista

Sempre più isolato e a picco nei sondaggi, 
il presidente vuole chiudere la partita
Il collettivo «La Manif pour tous» protesta:
abusivi i fermi notturni dei 67 nostri militanti
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COCCOPALMERIO

SE LA LIBERTÀ RELIGIOSA È UN DIRITTO, 
LO È PURE TRASMETTERE I CONTENUTI
«Se la libertà religiosa è un diritto fondamentale, lo è
anche la trasmissione dei contenuti» e tra questi per
la Chiesa c’è il fatto che due persone dello stesso
sesso non possono sposarsi e formare una famiglia.
Lo ha ribadito il cardinale Francesco Coccopalmerio,
presidente del Pontificio Consiglio per i testi
legislativi, ieri durante un Convegno alla Lumsa di
Roma. Il porporato ha rivendicato per i cristiani il
diritto alla critica di alcune derive legislative senza

essere tacciati di «omofobia». Per il porporato «non
solo vengono approvate leggi che snaturano il
matrimonio e non tutelano i bambini», ma «alla
Chiesa e ai cristiani viene anche contestato il diritto
di opporsi». E in questo quadro per il cardinale –
come riferisce l’“Ansa” – l’obiezione di coscienza
può essere dunque uno degli strumenti per
affermare la voce e i valori dei cristiani contro il
matrimonio tra persone dello stesso sesso. «Questo
– ha detto il cardinale – salverebbe l’ordinamento
dal ripiegamento sui soli valori della maggioranza».


